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“Se avete costruito castelli in aria, 


			il vostro lavoro non deve andare perduto; 


			è quello il luogo in cui devono essere. 


			Ora il vostro compito è di costruire a quei castelli le fondamenta”.


			(Henry David Thoreau)


		




		

			Introduzione


			Accade che la vita ci conduca su strade che mai avremmo immaginato, ci troviamo in situazioni che portano lontano da noi stessi e ci fanno perdere il senso di ciò che stiamo vivendo.


			Eppure a volte basta davvero poco per cambiare il corso delle cose.


			I protagonisti di questi racconti vivono vite che non sono le loro, trascinati dal passato o da situazioni nelle quali non si riconoscono più… finché non accade qualcosa.


			Attraverso eventi di vita inaspettati, talvolta piccoli e apparentemente insignificanti, una scintilla si accende dentro di loro, una piccola luce che è in grado di illuminare qualcosa di nuovo e mai visto prima.


			Da quel momento nulla è più come prima.


			Da quel momento la vita appare diversa.


			A volte basta davvero poco per ricominciare a sognare, a credere, a vivere.


			Storie per sognatori non è una semplice raccolta di racconti, ma è l’esito di un incredibile percorso di rinascita. 


			Narra di come sia possibile ricominciare a vivere una vita in cui essere veramente se stessi, una vita piena e autentica.


			Credo fermamente nel potere che hanno le metafore e le storie di “cambiarci l’esistenza”.


			Il mio augurio è che leggendo questi racconti possa anche tu comprendere qualcosa di te e del tuo percorso, in modo leggero ma allo stesso tempo profondo.


			Sarebbero davvero tante le persone da ringraziare per la stesura di questo libro.


			La maggior parte di loro le troverai nascoste tra i frammenti di queste storie, intrecciate nelle vicende dei protagonisti.


			Nelle storie di rinascita non si è mai da soli… e così è stato per me. 


			Attraverso questi racconti desidero ringraziare tutti coloro che con la propria presenza, talvolta semplice e delicata come un sorriso o una parola gentile, mi hanno fatto compagnia per un pezzetto di questo percorso.


			“Il paradosso dei cuori grandi è che per riempirli bastano piccole cose”.


		




		

			Un po’ di cannella


			Sono le 12:50.


			Come ogni giorno Chiara esce dal suo ufficio per dirigersi al Bar Centrale e consumare il suo caffè macchiato. 


			Il suo irrinunciabile caffè macchiato.


			Chiara conosce alla perfezione tutti i benefici del caffè: effetto tonico e stimolatorio sulla funzionalità cardiaca e circolatoria, effetto stimolante della secrezione gastrica e biliare, effetto lipolitico. Inoltre, quel tocco di latte ne riduce l’acidità, Chiara lo ha verificato personalmente grazie a delle apposite strisce per misurare il PH acquistate in farmacia. 


			Del resto lei è molto informata rispetto a tutto ciò che riguarda le sane abitudini e le routine quotidiane ottimali. 


			La sua giornata è perfettamente pianificata, così come tutto ciò che la coinvolge: il suo abbigliamento, la sua alimentazione, la sua casa e le sue abitudini. In ciascun ambito della sua vita le parole chiave sono organizzazione e pragmatismo. 


			Per Chiara è fondamentale avere tutto sotto controllo, detesta le improvvisazioni e tutti quegli inutili “fronzoli”, come li chiama, di cui solitamente la gente ama circondarsi. 


			Il suo abbigliamento prevede capi di tre colori basici, nero, bianco e grigio e il suo armadio è perfettamente organizzato in camicie bianche e tailleur neri per l’ufficio, tute nere e magliette bianche per la casa e un solo vestito grigio per le occasioni importanti, le rare occasioni importanti.


			La pianificazione settimanale perfetta di Chiara prevede l’ufficio dal lunedì al sabato e i lavori domestici la domenica. 


			La sveglia suona ogni mattina alle 5:30, orario perfetto per svolgere la sua morning routine: dopo la doccia fredda, la meditazione e la lettura di almeno due pagine di un libro motivazionale preso dalla sua fornita libreria personale di libri motivazionali, Chiara consuma la sua colazione mindfulness e minimalista. Grazie alla lettura di innumerevoli best-sellers di crescita personale, sa bene che un’adeguata routine nelle prime ore del mattino è fondamentale per avere pieno controllo sulle performance e sul successo nella vita. 


			Anche per quanto riguarda l’alimentazione, Chiara ha fatto una scelta di efficienza e perfetta pianificazione: la sua dieta prevede yogurt bianco senza zucchero con fette biscottate integrali a colazione, riso integrale con verdure e legumi a pranzo, carne o pesce bianco con verdure e pane integrale a cena. Una dieta sobria e salutare, facile e veloce da preparare e consumare, senza inutili fronzoli. 


			Dopo colazione, alle 7:00 Chiara è pronta per uscire: si reca in ufficio a piedi, svolgendo la mezz’ora di camminata che l’Organizzazione Mondiale della Sanità consiglia per mantenersi in forma e allungare le aspettative di vita, e mentre cammina con le cuffiette alle orecchie ascolta audio di crescita personale e di psicologia positiva. 


			Alle 8:00 puntuale come un orologio svizzero è seduta alla sua scrivania, pronta per una giornata di lavoro che viene interrotta solo dalla pausa pranzo delle 12:30. 


			A quell’ora Chiara tira fuori il contenitore grigio che ha preparato la sera prima con riso e legumi e lo consuma seduta al tavolino della saletta ristoro, mentre scorre sul cellulare le notizie del giorno: è molto importante tenersi costantemente informati su ciò che accade nel mondo, lo sa bene Chiara, che scorre tutte le pagine delle principali testate online.


			Alle 12:50 è pronta per il suo caffè, il caffè macchiato al Bar Centrale, che si trova all’angolo della strada sotto la palazzina del suo ufficio. 


			Si tratta di un bar sobrio ed essenziale: tavolini grigi di metallo, radio molto leggera in sottofondo, pochi clienti silenziosi ai tavolini, vetrina essenziale con tramezzini e paste da colazione classiche. 


			Un bar perfetto per i suoi standard. 


			Chiara scende le scale della palazzina velocemente, quasi di nascosto, e si dirige con passi decisi verso il bar. 


			Entra e raggiunge il bancone, ordina “il solito” al barista e mette sul bancone un euro e venti, il barista prepara il caffè macchiato e lo posa davanti a lei, Chiara prende la tazzina e beve il caffè tutto in una volta, come fosse una medicina. 


			Poi saluta con un cenno il barista, esce e percorre veloce la distanza che separa il bar dal suo ufficio. 


			È fatta, anche per oggi il misfatto è compiuto. 


			In effetti Chiara potrebbe benissimo astenersi da quel caffè, da quell’abitudine apparentemente superflua e a lungo andare dispendiosa, oppure potrebbe prendere il caffè alla macchinetta dell’ufficio come fanno tutti i suoi colleghi, risparmiando ed evitando inutili perdite di tempo. Chiara lo sa bene. 


			Eppure quel gesto di consumare il caffè macchiato al bar è imprescindibile: qualcosa più forte di lei la spinge ogni giorno a fare quel piccolo “peccato”, a fare una deviazione dalla sua iperefficienza.


			È l’unico gesto della giornata che sfugge al suo controllo. 


			E se proprio “deve” farlo, tanto vale pianificare quel gesto all’interno della sua routine giornaliera, tutti i giorni alle 12:55 al Bar Centrale, in modo da arginare gli sprechi di tempo e dare una rassicurante veste di controllo a quel gesto. 


			Anche oggi, come tutti i lunedì, Chiara è seduta alla scrivania del suo ufficio alle prese con il lavoro del lunedì, che è sempre più impegnativo rispetto agli altri giorni della settimana. 


			È china sul suo pc, con lo sguardo incollato al monitor e le mani che scorrono velocemente sulla tastiera, così immersa nel lavoro da non accorgersi del tempo che passa, finché la sveglia del suo cellulare squilla ricordandole che è l’ora di pranzo. 


			Chiara tira fuori il contenitore grigio, consuma il suo sobrio pasto mentre legge le notizie. 


			Alle 12:50 è pronta per uscire. 


			Scende velocemente e con passo felpato le scale della palazzina, si dirige decisa verso il Bar Centrale e…


			Cooosa?! Non è possibile! Chiuso per lavori?! Cosa significa “chiuso per lavori”?!


			Chiara non crede ai suoi occhi. 


			La serranda del bar è inesorabilmente abbassata e un misero foglietto bianco appeso all’ingresso recita: “Chiuso per lavori”. 


			Nient’altro. 


			Non una data.


			Non un “ci scusiamo per il disturbo”. 


			Solo quella inesorabile sentenza.


			Chiara è spiazzata. 


			Sente qualcosa dentro come un esordio di ansia, ma blocca subito quella sensazione: non c’è assolutamente spazio per inutili emozioni nella vita di Chiara, bisogna essere pragmatici, organizzati, maturi, si ripete nella testa mentre pensa a un piano alternativo per non perdere tempo. 


			Chiara ricorda di aver sentito parlare di un bar lì vicino, proprio a un isolato da lì, da poco inaugurato. 


			Si mette subito in cammino, imbocca una piccola strada laterale e la percorre velocemente. 


			Proprio in fondo all’angolo scorge l’insegna del “Bar coccole”. 


			Che pessimo nome per un bar, pensa Chiara. 


			Del resto poco importa, l’unica cosa che conta per lei è riuscire a ottenere un rapido caffè macchiato e poi tornare al suo solito lavoro del lunedì, evitando inutili ritardi e perdite di tempo.


			Chiara affretta il passo ed entra nel bar: rumore, musica alta, chiacchiericcio fastidioso dei clienti ai tavolini, lucine e puzza di cucina, insomma proprio tutto ciò che non sopporta. 


			Non si perde d’animo, del resto avranno pure un caffè macchiato in questo bar, pensa mentre si avvicina al bancone. 


			La barista la accoglie sorridendo. 


			Chiara ordina il caffè macchiato e prepara un euro e venti da posare sul bancone, già pronta a bere il caffè tutto d’un fiato e schizzare fuori di lì, quando la barista la invita gentilmente ad accomodarsi al tavolino: «Glielo porto io, non si preoccupi». 


			Certo che mi preoccupo, pensa infastidita Chiara, che non ha nessunissimo interesse a trascorrere un minuto di più in quel posto. Eppure non vuole di certo passare per una persona scortese, non si addice allo stile di una donna matura e socialmente adeguata. 


			Si siede al primo tavolino libero di fianco a una grande vetrata, con l’intenzione di tracannare quel maledettissimo caffè e tornare il più velocemente possibile alla sua solita rassicurante routine. 


			La barista la raggiunge, le sorride e posa sul tavolino un bicchierino d’acqua.


			E il caffè.


			Il caffè macchiato.


			Il caffè macchiato con una spruzzata di cannella.


			...


			Chiara è immobile, fissa il suo caffè.


			Il suo caffè macchiato.


			Il suo caffè macchiato con un po’ di maledettissima cannella.


			La barista nel frattempo si è già allontanata.


			Chiara è nuovamente spiazzata, non sa che fare. 


			Odia gli imprevisti, odia i fuori programma e soprattutto odia la cannella! 


			Sente qualcosa come l’ansia salire... ma no! Fermati subito, non c’è spazio per queste inutili emozioni nella vita di Chiara, di fronte a un imprevisto bisogna elencare le opzioni, soppesare i pro e i contro, valutare la soluzione migliore e agire, si ripete.


			Opzione numero uno: ordinare un altro caffè macchiato, SENZA cannella. 


			No, non va bene. 


			Troppo spreco di tempo, troppo scortese, ulteriore spesa inutile ossia un euro e venti di esubero sul piano economico settimanale.


			Opzione numero due: togliere la cannella dal latte con il cucchiaino e consumare il caffè. 


			No, neppure questo va bene. 


			Si rovina la schiumetta del caffè, si sporca il piattino, si fa una figuraccia.


			Opzione numero tre: bere il caffè... macchiato... con cannella… il più velocemente possibile. Poi abbandonare per sempre quel maledetto bar. 


			Rapida ed efficiente, opzione tre accettata.


			Chiara prende la tazzina come se stesse prendendo il dosatore di una medicina, la porta alla bocca e beve il caffè tutto d’un fiato.


			…


			Chiara è immobile.


			Gli occhi fissi sulla tazzina vuota.


			Passa un minuto.


			Poi cinque.


			Una lacrima le scende sul volto.


			...


			È un tardo pomeriggio di fine estate.


			Chiara ha sei anni.


			È in piedi di fronte al grande tavolo di legno della cucina della nonna.


			Un dolce profumo si diffonde nell’aria: è la torta di mele da poco sfornata che troneggia al centro del tavolo, mentre la calda luce del sole che tramonta filtra dalle finestre della grande casa di campagna.


			Chiara si riempie i polmoni di quell’aroma che ama tanto e che sa di cannella. 


			Sa di casa e di coccole.  


			«Chiara sbrigati che è tardi!».


			La voce della madre la richiama dalla stanza accanto, mentre la nonna entra nella cucina. 


			Chiara le guarda il viso, è quasi certa di aver visto una lacrima. 


			La nonna si gira velocemente verso la tavola, taglia una generosa fetta di torta di mele ancora calda, la avvolge in un tovagliolo e la ripone in una scatola di latta. 


			Poi la porge a Chiara.


			«Tieni bimba mia. Porta con te questo pezzetto di torta, così quando sarai arrivata potrai mangiarla e pensare un po’ alla tua nonna che ti vuole tanto bene… e che ti pensa tanto. Ricordatelo sempre».


			Chiara prende tra le mani quel tesoro e lo mette nel suo zainetto.


			La madre la raggiunge in cucina.


			«Chiara sbrigati che dobbiamo andare, quanto volte ti devo chiamare?! Papà è già in macchina che ci aspetta!». Poi esce nel cortile e sale nell’auto già carica di bagagli e pronta per la partenza.


			Chiara si mette sulle punte dei piedi e abbraccia la nonna a lungo, come se non volesse lasciarla più.


			All’ennesimo richiamo della madre dà un bacio alla nonna ed esce di corsa, salendo in macchina. 


			Il padre mette in moto l’auto e si allontana lungo il cortile. 


			Chiara si volta indietro e vede la nonna sulla porta che saluta con la mano.


			Quell’ultima immagine della nonna si imprime nel suo cuore. 


			L’ultimo ricordo della nonna.


			Il viaggio sembra non finire mai, dura tutta la notte e anche il giorno dopo. 


			Finalmente alla sera arrivano a destinazione.


			Chiara scende dall’auto. 


			La città è grigia e piena di traffico. 


			La mamma accompagna Chiara nella sua nuova cameretta. Chiara chiude la porta, tira fuori dallo zainetto la scatola di latta, apre il coperchio. 


			Il profumo di cannella si spande nell’aria e le accarezza il naso.


			Chiara sente un dolore che sale... forte, immenso.


			Una lacrima scende sul suo viso.


			Chiara chiude la scatola.


			...


			«Signorina, tutto bene?».


			La barista sta guardando il volto di Chiara pieno di lacrime.


			Chiara solleva lo sguardo dal caffè… e improvvisamente percepisce il mondo intorno a lei: sente la musica jazz di sottofondo accarezzarle l’anima, il chiacchiericcio allegro delle persone ai tavolini solleticarle lo spirito, le lucine intorno al bancone e la vetrina del bar ricolma di dolcetti e leccornie di ogni tipo colmarle il cuore.


			Chiara respira tutto questo. 


			Per la prima volta, dopo anni.


			E ricorda.


			Ricorda che quel giorno di tanti anni prima ha deciso di chiudere la porta al suo dolore. 


			Un dolore troppo forte per una bambina così piccola. 


			Per sopravvivere, l’ha chiuso fuori. Ha chiuso la porta alla sua fragilità.


			Ma così facendo ha chiuso la strada anche al suo sentire. 


			Alle sue emozioni. 


			Alla sua vita.


			«Signorina, tutto bene?». 


			La barista guarda Chiara con lo sguardo un po’ preoccupato.


			«Sì tutto bene, mi scusi. Era solo un ricordo».


			La barista le sorride: «Posso fare qualcosa per lei?».


			Chiara tentenna un attimo, poi una luce le accende il volto: «Per caso avete della torta di mele?».


			«Lei è proprio nel posto giusto, signorina. Abbiamo la torta di mele più buona della città!».


			«Perfetto, allora me ne dia una fetta per favore. 


			Una bella fetta abbondante. 


			E se è possibile, mi ci mette sopra un po’ di cannella?».
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